
STELVIO Ribadita la contrarietà a future strutture di gestione
autonome, si chiede un Comitato di coordinamento
che abbia delle competenze tecnico-scientifiche

Richiamo alle politiche Ue: «Sconfortante l’assenza di
riferimenti alla costruzione di una “rete di riserve”di
valenza internazionale con le aree protette confinanti»

«Al Parco va garantita l’unitarietà»
Secondo 6 associazioni ambientaliste e la Sat
la norma approvata dai Dodici va migliorata

La sede
del Comitato
di gestione
per il settore
trentino
del Parco
nazionale
dello Stelvio
a Cogolo
in Val di Pejo:
con la norma
di attuazione
si prefigura
un assetto nuovo
dell’area
protetta

TRENTO - Lo schema di norma
di attuazione sul Parco dello
Stelvio approvato dalla Com-
missione dei 12 include sì alcu-
ne richieste avanzate dalle as-
sociazioni protezionistiche e
della Sat, ma a giudizio di Ci-
pra, Italia Nostra, Lipu, Moun-
tain Wilderness, Pan-Eppaa,
Wwf e Sat, va migliorato.
È ciò che auspicano i rappre-
sentanti delle sei associazioni
e della Sat dopo che il 7 mag-
gio, a Roma, avevano illustra-
to in Commissione 11 propo-
ste di modifica del testo. La
norma, così com’è stata appro-
vata in Commissione, contie-
ne riferimenti alla normativa
europea in materia di aree pro-
tette, la previsione del Piano e
del Regolamento del Parco, un
rappresentante delle associa-
zioni di protezione ambienta-
le nel Comitato di coordina-
mento e «appropriate forme di
consultazione delle comunità
locali». 
Nell’impianto complessivo, pe-
rò, secondo le associazioni e
la Sat, «non garantisce la con-
figurazione unitaria e la classi-
ficazione di area protetta na-
zionale». 
«Così come concepita e scrit-
ta» - argomentano i rappresen-
tanti delle sei associazioni e
della Sat in un comunicato
stampa - «la norma non avvia

un serio e auspicabile proget-
to di riforma dell’attuale asset-
to istituzionale, giuridico, or-
ganizzativo e funzionale del
Parco». Quello che non condi-
vidono è la nascita di «due par-
chi naturali provinciali e un
parco regionale, con autono-
me strutture di gestione, sepa-
rati Piani e regolamenti, nor-
mative distinte e con un Comi-
tato di coordinamento dalla na-
tura ibrida e politica, privo di
competenze qualificate (tecni-

co-scientifiche) e di conseguen-
za incapace di svolgere con au-
torevolezza e forza i compiti di
“coordinamento e di indiriz-
zo”». Inoltre, «la previsione di
un Piano parco e del relativo
regolamento approvati dalle
Province, per la parte di rispet-
tiva competenza territoriale
appare inaccettabile e non coe-
rente - osservano - con l’indi-
rizzo comunitario promosso
dalla Convenzione delle Alpi e
in contraddizione con un’altra

affermazione contenuta nello
stesso comma - scrivono anco-
ra - dove si parla di armonia
(...) con la disciplina dell’Unio-
ne europea relativa alla Rete
ecologica Natura 2000». Riten-
gono siano dei limiti «la man-
canza di una direzione scienti-
fica unitaria e autorevole (ri-
chiesta anche dalla Cabina di
regia delle aree protette e dei
ghiacciai della Provincia) e di
un presidente/legale rappre-
sentante del Parco». 

Appare loro «sconfortante l’as-
senza di riferimenti alla costru-
zione di una “rete di riserve”
di valenza internazionale con
le aree protette confinanti, pas-
saggio questo che contrasta
con le linee politiche assunte
in questi ultimi anni dall’Unio-
ne Europea che invitano all’isti-
tuzione di corridoi ecologici
anche di profilo transnaziona-
le», così come «la conferma del-
la deresponsabilizzazione, an-
che finanziaria, della Regione
Lombardia nella futura gestio-
ne dell’area protetta, compito
assunto in modo totale dalle
due Province autonome».
Riferendosi alle politiche euro-
pee in materia di salvaguardia
degli habitat, il presidente del-
la Sat Claudio Bassetti sottoli-

nea che «la norma deve avere
anche una visione complessi-
va degli aspetti generali, non
solo amministrativi, si deve
aprire ad altre realtà».
Il presidente della sezione tren-
tina di Italia Nostra, Beppo Tof-
folon, ricorda l’importanza del-
le competenze tecniche, e quin-
di di un organo sovraprovin-
ciale che sia di carattere tecni-
co-scientifico e che sia preva-
lente rispetto alle scelte poli-
tiche, oltre alla partecipazione
dei cittadini.
L’augurio conclusivo di Salva-
tore Ferrari, consigliere di «Ita-
lia Nostra» nella sezione tren-
tina, è che la norma possa es-
sere migliorata, anche con
l’aiuto delle associazioni stes-
se a livello nazionale. F. T.
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